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a Oslo 13 
NORVEGIA 
Dall'opulenza 
all'austerità 

Un paese costretto a rifare i propri conti economici e 
sociali - Risanamento, diffìcile impresa del governo di 
minoranza che ha sostituito la coalizione conservatrice 

Chi è Grò Harlem Brundtlan, «lady di ferro del laburismo» 
Dal nostro inviato a Oslo ANTONIO BRONDA 
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La Norvegia ha 4 milioni e ISO mila abitanti con una 
densità di 13 persone per chilometro quadrato e un reddito 
pro-capite che ne fa, insieme alla Svizzera, uno dei paesi più 
ricchi d'Europa. Nell'ultimo quinquennio, fino all'85, il bi
lancio di Stato si è mantenuto in costante attivo: un record 
su scala mondiale. Quest'anno, invece, è giunto il disavanzo, 
grave e improvviso, sulla coda di un ciclo consumistico ali
mentato dalla «finanza allegra» dei conservatori: sovraespo
sizione del credito bancario, aumento del 60% negli acquisti 
di automobili, saturazione di elettrodomestici, case di cam-

Ragna, più vacanze all'estero. Il miraggio delle trivelle nel 
lare del Nord ha dato alla testa. 
L'inflazione è salita al 10%. La disoccupazione, tuttavia, è 

stata contenuta al 2,1% mentre gli investimenti industriali 
segnalano un incremento annuale di oltre il 20%. Il boom 
petrolifero ha allungato le distanze con l'industria della ter
ra ferma: non solo i rami in declino (trasporti marittimi, 
tessili) ma i settori di base come metalmeccanica e chimica, 
e i comparti tradizionali come legname, cartiere e pesca. Si 
sono allargati anche i divari sociali con l'emersione, in que
sti ultimi anni, di uno strato di «nuovi ricchi». Eppure, il 
40% della spesa pubblica è tuttora diretto agli investimenti 
sociali. Lo «Stato sociale* che una volta era oggetto indiscuti
bile del «consenso nazionale» ora è sotto attacco, I conserva
tori vorrebbero modificarne i criteri di fondo: meno investi
menti pubblici, più spesa privata. 

Il partito laburista ha governato con una netta maggio
ranza dal '45 al '61. Nel 1971, e di nuovo nel 1973, i laburisti 
formano un governo di minoranza. I conservatori (o una 
coalizione diretta da essi) hanno avuto il potere dall'81 al 
maggio '86. Il partito laburista, con oltre il 43% del suffragio. 
popolare, è il partito di maggioranza relativa. Il popolo nor
vegese legge più libri di tutti con una spesa individuale 
media di 150 mila lire all'anno. I sette maggiori quotidiani 
vendono oltre un milione di copie. Le quattro riviste più 
diffuse aggiungono un altro milione alla settimana. La tv è 
monopolio di Stato: un solo canale, niente pubblicità, sette 
ore di trasmissione al giorno. 

Q UELLA della Norvegia, negli ultimi an
ni, è la storia di un paese che si è arric
chito col petrolio, che ha smarrito la 

strada in uno sfrenato boom dei consumi e 
che deve fare ora i conti con la realtà dopo il 
drammatico calo dei prezzo dei carburanti 
sul mercato mondiale. In conversazioni con 

• esponenti del governo, con gli esperti econo
mici e con gli osservatori politici, le parole 
che più ricorrono sono «crisi» e «austerità», 
termini inauditi per un paese tranquillo e si
curo che, fino a ieri, discuteva solo di come 
spendere i propri proventi: se per i canali del 
«benessere privato» (come hanno fatto i con
servatori) oppure sull'obiettivo del rafforza
mento sociale (come vogliono i laburisti). 

Le difficoltà economiche si intrecciano 
adesso con una accentuata instabilità politi
ca. Le elezioni del settembre 1985 avevano 
dato 78 seggi ai partiti «borghesi» (conserva
tore, centro, cristiano-popolare) e 77 seggi 
alla socialdemocrazia (laburisti e socialisti di 
sinistra). Allo Storting, il Parlamento locale, 
la coalizione governativa dipendeva dai due 
voti del partito progressista, la neo-destra 
qualunquista che reclama la riduzione delle 
tasse. Quattro mesi fa, il premier conservato
re Willoch poneva la fiducia sull'aumento 
dell'imposta erariale sulla benzina, veniva 
bocciato, e dava le dimissioni. Poiché la co
stituzione norvegese non prevede il ricorso 
alle elezioni straordinarie, si creava un vuoto 
di potere. Era in queste difficili circostanze 
che, il 9 maggio scorso, la signora Grò Har
lem Brundtland, leader laburista, decideva di 
raccogliere la sfida formando un'ammini
strazione di minoranza il cui compito princi
pale è quello di risanare le finanze, riparare 
gli sprechi e gli squilibri accentuatisi sotto la 
passata gestione moderata, attuare un pro
gramma di rigore come premessa all'even
tuale ripresa. 

£ un'opera ardua e ingrata coraggiosa
mente intrapresa da una compagine laburi
sta che, sulla carta, in base alla aritmetica 
parlamentare, può essere fatta cadere in ogni 
momento. La ex-coalizione, però, si era esau
rita: divisa al suo interno, inconcludente e 
controproducente sul piano economico. Il bi
lancio, i conti con l'estero, le riserve sono 
passati, nel giro di un anno, dall'attivo al pas
sivo. Per frenare la caduta, il nuovo governo 
laburista ha immediatamente svalutato la 
corona norvegese del 12%. Sta preparando 
un progetto di riforma fiscale (un aumento 
degli oneri in un ottica ugualitaria) e il 5 otto
bre si saprà se i due partiti di centro sono 
disposti a concedergli il loro appoggio. Sta 

Erospettando anche, per l'anno prossimo, un 
Iocco dei salari e, dai negoziati dell'autunno, 

si vedrà se i sindacati sono pronti a risponde
re ancora una volta all'appello di disciplina e 
solidarietà. 

La signora Brundtland gioca una impegna
tiva partita a tutto campo. I sondaggi dipi
ntone dicono che il sostegno per il suo partito 
è calato dal 43,2% al 37,7%. Il programma 
espansionistico con cui aveva combattuto 
l'ultima consultazione è stato necessaria
mente accantonato. I pareri all'interno del 
movimento laburista sono contrastanti Alcu
ni dicono che non si sarebbe dovuto andare al 
governo, nella presente congiuntura, a rime
diare ì guasti prodotti da una «cattiva ammi
nistrazione» conservatrice Altri sostengono 
invece che il rischio è accettabile e che il 
laburismo può farcela. E una «scommessa» 
politica ed economica basata sulla ricompo
sizione della maggioranza parlamentare e, a 
medio termine, sulla ripresa del prezzo del 
petrolio. 

Alla signora Brundtland, tutti riconoscono 
doti non comuni di competenza, energia e de
cisionismo. Sa quel che vuole e, di solito, lo 
ottiene. Difetta invece nell'arte della persua
sione: spesso impaziente, a volte irruenta. 
Qualcuno la definisce «la lady di ferro del 
laburismo*. Dopo la scomparsa di Olof Pal
me, è la personalità di spicco nel mondo della 
socialdemocrazia scandinava. Ha 47 anni, è 
laureata in medicina sociale all'Università di 
Oslo e di Harvard. Piglia di un ministro labu
rista, è entrata in politica giovanissima. Nel 
74 assumeva il ministero dell'Ambiente, 
nell'81 la presidenza del Consiglio e la leader
ship del partito laburista. Con lei, sono ora 
andate al governo altre sette donne (ministeri 
della Giustizia, dell'Istruzione, dell'Agricol
tura, della Salute, dell'Ambiente, dello Svi
luppo, dell'Amministrazione pubblica). £ sta
ta così rispettata la quota del 40% di rappre
sentanza femminile prevista, a tutte le istan
ze, dallo statuto laburista. Non solo «sono ca
paci quanto gli uomini». Si riconosce anche 
che stanno dando uno stile e un timbro diversi 
alla vicenda politica norvegese. 

La Norvegia non fa parte della Cee ma «si 
sente europea» e cerca una maggiore integra
zione economica e tecnica col continente Sta 
nella Nato ma i laburisti vogliono diminuire 
la dipendenza dagli Usa sviluppando una 
maggiore «presenza europea» nell'alleanza 
atlantica lavorando per la creazione di «zone 
disatomizzate» a partire dall'area nordica. Il 
partito laburista norvegese si rende conto di 
quanto importante sia accrescere, con con
tatti e proposte, il peso e l'influenza di tutte le 
forze di sinistra europee. 

«Sceiccato del Nord » in crisi 

La Norvegia — si dice — è 
ormai uno «sceiccato del 
Nord», una Arabia setten
trionale. A partire dal 71 (il 
primo pozzo sottomarino* 
ekoflsk), l'impatto del petro
lio sull'economia norvegese 
è andato continuamente cre
scendo, nel bene e nel male. 
Occupa ora 1119,7% del pro
dotto lordo nazionale, costi
tuisce il 37,6% delle esporta
zioni, fornisce il 21% delle 
entrate erariali, n recente 
crollo del prezzo sul mercato 
mondiale significa la ridu
zione ad un quinto del pro
venti di Stato: da SO miliardi 
di corone, quest'anno, ad ap
pena IO miliardi l'anno pros
simo. Si prevede un calo del 
6% nel reddito nazionale 
netto per l'86 e altrettanto 
per l'87. 

È assolutamente Indi
spensabile, per la Norvegia, 
sostenere 11 prezzo interna
zionale del greggio e, per 
questo, il governo laburista 

ha ora deciso di tagliare del 
10% la produzione come 
contributo al parallelo sfor
zo intrapreso dal paesi pro
duttori dell'Opec. Si spera 
che la quotazione riesca a 
stabilizzarsi, in futuro, ben 
al di sopra dell'attuale mini
mo di 15 dollari al barile. La 
Norvegia ha sempre regolato 
l'estrazione con una attenta 
politica di conservazione del
le proprie risorse limitando 
l'attività alla zona meridio
nale del mare del Nord. È an
che riuscita ad imporre alle 
multinazionali del petrolio 
un livello di tassazione più 
alto di altri paesi. Si è voluto 
evitare un «effetto Klondy-
ke» anche se lo stile di vita, 
nel centro di produzione di 
Stavanger, è radicalmente 
cambiato in questi anni. 

Il signor Ante Walther, 
capo divisione del Diparti
mento per l'energia presso 11 
ministero degli Esteri, mi 
spiega. «Desideriamo che 11 
prezzo si stabilizzi ad un li

vello tale da non scoraggiare 
le esplorazioni da parte delle 
compagnie petrolifere. Cer
chiamo di mantenere le con
dizioni più favorevoli per lo 
sviluppo di una risorsa indi
gena che va a vantaggio an
che degli altri paesi dell'Oe-
ce. La Norvegia produceva 
circa ottocentomila barili al 
giorno nell'85 e, in base al 
piani già formulati, dovreb
be raggiungere un milione di 
barili entro il 1990». 

«Tutti 1 partiti, qui da noi 
— continua Walther — sono 
d'accordo su un «tetto» mas
simo di 90 milioni di tonnel
late all'anno. La estensione 
dell'attività estrattiva verso 1 
campi petroliferi sottomari
ni, al Nord, incontra ovvie 
difficoltà di trasporto oltre 
all'opposizione del pescatori 
e degli ecologisti. C'è stato 
un gran dibattito su questi 
temi negli anni settanta. Ne 
è emersa una linea moderata 
tale da sfruttare le risorse 
energetiche nazionali in mo-

Una 
piattaforma 
petrolifera 
nel Mare 
del Nord 
A sinistra 
decorazione 
per il timone -
di una slitta 
nel museo 
dell'Università 
di Oslo e. 
in arto, 
il primo 
ministro 
laburista 
Grò Harlem 
Brundtlan 

do ottimale. L'industria dà 
occupazione ad oltre cin
quantamila lavoratori. Non 
posso pronunciarmi sugli 
squilibri strutturali o sociali 
di cui lei mi chiede*. 

«Quanto alle fluttuazioni 
finanziarie, se sono di breve 
durata, ricorreremo a misu
re d'emergenza (prestiti dal
l'estero). Altrimenti — osser
va Walther — si potrebbero 
adottare altri mezzi come un 
fondo di compensazione spe
dale per Isolare le entrate 
statali dagli alti e bassi del 
petrolio». 

Quai è dunque il bilancio a 
distanza di circa rent'annl 
dalle prime esplorazioni? 

«Si sta ancora dibattendo 
la questione se la Norvegia 
sarebbe progredita di più 
con o senza il petrolio. Non 
voglio entrare In questa ar
gomentazione puramente 
accademica. MI limito a dire 
che 11 petrolio esiste e non 
può essere cancellato». 

FINE • Le precedenti puntate dell'inchiesta so
no state pubblicate domenica 21 e mercoledì 24 
settembre. 

E da cinque mesi tocca ai laburisti 
D Theodor H. Hanish 

«Dobbiamo saper 
dire al paese 
che la festa è finita» 

«Dobbiamo dire al paese che "la 
festa è finita", risvegliarlo cioè al
le esigenze di una dura congiun
tura, persuaderlo a ridurre la spe
sa privata». Così mi dice il segreta
rio di Stato, Theodor Harald Ha
nish, capo di gabinetto alla presi
denza del Consiglio. «La situazio
ne era già fuori controllo assai 
prima del ribasso del prezzo del 
petrolio: ecco perché è caduta la 
coalizione guidata dal conservato
ri. Bisogna "raffreddare" l'econo
mia, ridurre l'inflazione. Abbiamo 
due grossi problemi: la perdita di 
competitività delle Industrie tra
dizionali e il rialzo del costo del 
lavoro. Modificheremo 11 sistema 
fiscale, introdurremo una "tregua 
salariale". Sul primo, si tratta di 
trovare la necessaria maggioran
za parlamentare. Sul secondo, oc
corre allargare il "dialogo" coi 
sindacati. Slamo fiduciosi. Diamo 
priorità agli investimenti sociali, 
soprattutto la salute. Ci impe
gniamo al massimo — dice Ha
nish — per stimolare l'attività del 
settori industriali concorrenziali. 
A parte il comparto energetico, 
vogliamo tornare ad una situazio
ne di crescita con Investimenti 
nelle tecnologie avanzate e nella 
ricerca. Per quanto Indebolita, la 
nostra è ancora una economia 
"forte" rispetto a quelle europee. 
La dipendenza dal petrolio è sen
sibile e ci espone a violente flut
tuazioni finanziarle. Ma possiamo 
superarle. Il governo è fermamen
te intenzionato a vincere la prova. 
n programma laburista deve esse
re ridimensionato, l'intera Norve
gia deve saper ridurre le proprie 
ambizioni da qui al 1989. IT nostro 
non è un semplice plano antl In
flazionistico, ci sono ancora degli 

elementi di espansione, disponia
mo di un certo spazio di manovra. 
In politica estera, la differenza fra 
noi e la precedente amministra
zione conservatrice è netta sul ter
reno della pace e della distensione, 
del disarmo nucleare, del Terzo 
Mondo, del rapporti con l'Europa 
alla quale ci sentiamo ora più vici
ni di quindici anni fa quando 11 re
ferendum disse "no" al "Mercato 
Comune"». 

• Kirsti K. Groendahl 
«I conservatori 
hanno sciupato 
occasioni d'oro» 

La signora Kirsti Kolle Groen
dahl ha 42 anni e non 11 dimostra. 
Eletta In Parlamento nel *77, è al 
suo primo Incarico come ministro 
dell'istruzione. Sorridente e sicura 
di sé, ci illustra 1 dati di una «si
tuazione senza precedenti» in Nor
vegia da cui pero sembra trarre un 
segnale di fiducia: «Se operiamo 
bene l'elettorato ci capirà». Salari 
troppo alti nell'industria privata, 
ristagno nel settore pubblico (che 
è circa 11 cinquanta per cento del 
reddito nazionale), una economia 
miracolata dal petrolio che ha 
premiato I più abbienti, il governo 
conservatore che ha sciupato una 
occasione d'oro per rafforzare 1 
settori industriali tradizionali, 1 
sindacati che vogliono redistri
buire 1 proventi delsettore energe
tico e che ora si vedono chiedere il 
blocco delle paghe... «Non siamo 
molto popolari al momento — ri
conosce la signora Groendahl — 
ma la ex coalizione non era mal 
riuscita a mettersi d'accordo e for
se 11 partito conservatore sta ora 

lo di noi. Il nostro bilancio, a 
ottobre, ha buone probabilità di 
venir approvato con l'aiuto del 
partito di centro-. Poi prosegue: «Il 
mio partito ha una solida reputa
zione sul terreno dell'efficienza e 

della buona amministrazione. Ab
biamo selezionato i settori di inve
stimento: istruzione superiore, 
tecnologia, biologia marina ecce
tera per controbilanciare 11 decli
no nei rami come 1 cantieri, i tessi
li e, in senso relativo, anche il le
gname e le cartiere. 

Chiedo: che cosa vuol dire esse
re donna di governo? «E splendi
do. Siamo un bel gruppo. Non ci 
sentiamo.ostaggi in un mondo di 
uomini. È un modo per segnare 
un'altra tappa sulla via della mo
dernizzazione del partito laburi
sta. Abbiamo superato le barriere 
tradizionali di una organizzazione 
dominata dal maschi. In Parla
mento c'è adesso 1143 per cento di 
donne. Nel governo, slamo otto 
donne su un totale di 18 ministri. 
E ancora troppo presto per dirlo 
ma, con l'incoraggiamento del 
Primo ministro, stiamo svilup
pando un nuovo stile, un linguag
gio mal usato prima, questioni e 
Istanze finora trascurate. Natu
ralmente — dice la Groendahl — 
non siamo soddisfatte e il movi
mento femminista ci Incalza, pre
tende di più, ci richiama al rispet
to delle nostre responsabilità ver
so la base. Vogliono più asili nido, 
altre case di riposo per gli anziani, 
la giornata lavorativa di se! ore 
(alla quale gli uomini decisamente 
si oppongono). Vedremo. Slamo 
solo agli Inizi. Ma stiamo cercan
do di portare il pieno contributo 
del lavoro delle donne alla crescita 
economica del nostro paese». 

D Torbjoem Jagland 
«Deve sapersi 
rinnovare anche 
la swialcremocrazia» 

•Difficile situazione politica: 
dobbiamo aspettare fino alle ele
zioni del 1988 per vedere se la pro
va del governo di minoranza ci da
rà risultati elettorali apprezzabi
li». 

Così sintetizza un quadro assai 
complesso, Torbjoem Jagland il 
quale, proprio 11 giorno In cui ci ha 
ricevuti, veniva ufficialmente 
confermato come 11 nuovo segre
tario generale del Partito laburi
sta. Il precedente storico risale al 
1933 quando 1 laburisti erano al
leati col partito del contadini (l'at
tuale partito di centro). 

Può ripetersi quell'esperienza 
che, nelle presenti circostanze, 
porterebbe ad un ribaltamento 
delle alleanze? Jagland non si av
ventura In pronostici. Ma è mode
ratamente ottimista. I sindacati, è 
sicuro, seguiranno 11 governo sul
la via dell'austerità purché le mi
sure di contenimento siano egua
litarie e in cambio di significativi 
Interventi socIalL 

E il Partito laburista norvegese? 
«E in buona salute. SI tratta di ri
dare slancio al settore pubblico. 
Bisogna aggiornare il programma 
e l'organizzazione. I giovani, negli 
anni scorsi, si sono lasciati attrar
re, in parte, dalla propaganda In
dividualistica del conservatori. 
Ora si dimostrano «indifferenti» e 
dobbiamo cercare di attrarli con 
un nuovo stile e messaggio politi
co. Anche per la socialdemocrazia 
scandinava c'è un problema di 
rinnovo*. 

E le questioni Internazionali? 
•Vogliamo rafforzare l'elemento 
europeo all'interno della Nato, ri
durre l'influenza americana. Sla
mo oer la distensione e 11 disarmo: 
la Norvegia dipende da questo più 
di altri paesi europei perché l'at
tuale corsa degli armamenti passa 
nel mari e nel cieli dell'emisfero 
settentrionale. Non accettiamo 
armi atomiche sul nostro territo
rio, siamo contrari alle "guerre 
stellali'' di Reagan, approviamo le 
proposte netosTall di Oorbaclov. n propost 
nostro i tre governo è un forte sostenl 
tore deiptano di sanzioni contro 11 
Sudafrica. Per quanto riguarda 
l'Europa, intendiamo sviluppare 
una maggiore coopcrazione politi
ca a tutSl livelli: non solo la difesa 

ma la tecnologia (Eureka) e l'am
biente che è ormai diventato un 
problema senza frontiere». 

D Edgar Kokkvoll 
«Non vedo perché 
dobbiamo riparare 
agli errori altrui» 

Non tutti sono d'accordo. Edgar 
Kokkvoll, caporedattore per gli 
esteri del giornale laburista Ar-
beltbladet, ritiene che non si dove
va andare al governo. Pensa che 
sia una situazione senza uscita. 
Grandi sacrifici, rinuncia al pro
prio programma, possibile pena
lizzazione elettorale. A suo parere, 
1 conservatori hanno 11 giuoco In 
mano: possono far cadere 11 gover
no di minoranza laburista quando 
lo credano più opportuno, nel 
frattempo aspettano di vederne 
crescere l'impopolarità, 

Ms iJ primo ministro non ha 
detto che, di fronte ad una grave 
crisi nazionale, non ci si poteva 
esimere? Kokkvoll appare poco 
convinto. Secondo lui c'è tutto da 
perdere nel cercare di risolvere, 
con un severo piano di stabilizza
zione, i problemi lasciati in eredità 
da altri. D'altro canto, 11 consenso 
e la capacità di attrazione del la
burismo norvegese sono al massi
mo In politica estera. Il filoameri
canismo e l'ultraatlantlsmo del 
conservatore Willoch sono In mi
noranza presso l'elettorato. I la
buristi chiedono che la Nato segua 
una linea più Indipendente, che 
l'Europa rafforzi la sua autono
mia. «Ci stiamo avvicinando, 11 na
zionalismo che nel "71 aveva por
tato al "no" referendario sta atte
nuandosi. Forse, se nel prossimi 
anni torniamo a votare, potrem
mo anche decidere di entrare nella 
Cee». 

DOleAsk 
«Bilancio, tasse, 

blocco salariale: 
è qui che si salta» 

Anche al quotidiano liberale 
Dagbladet sono molto scettici sul-. 
le possibilità che 11 governo labu
rista riesca a superare la prova 
parlamentare In ottobre (bilancio 
e tasse) e 11 confronto salariale nel
la prossima primavera (aumenti 
zero), n redattore Ole Ask è sicuro 
che, entro breve, 1 conservatori ri
tornino al potere. Il vecchio sinda
cato laburista LO anche se vuole, 
non può reggere da solo la diga del 
blocco delle paghe. Ce la concor
renza del «nuovo sindacalismo», 1 
120 mila colletti bianchi (tecnici, 
amministratori, professionisti) 
che intendono «contrattare Ubera
mente» e, alla fedeltà verso 11 go-' 
verno laburista, non ci credono af
fatto. 

D Ulf Torgersen 
«E io penso che 
il primo ministro 
se la può cavare» 

Il professor Ulf Torgersen, sto
rico del movimento laburista nor
vegese e docente all'Istituto di 
Scienze politiche dell'Università 
di Oslo, crede invece che, tutto 
sommato, la signora Brundtland è -
in grado di cavarsela. Anche lui, < 
come tutti gli altri, riconosce di. 
trovarsi di fronte ad una «figura -
pubblica formidabile» capace di 
attrarre un nuovo elettorato al di -
là della antica «solidarietà di clas-. 
se» socialista. Ed ecco che, dal nu
trito scambio di vedute con 1 no
stri vari interlocutori, viene fuori 
l'Immagine di un leader che sa or
chestrare, organizzare. Indirizzare 
uno sforzo collegiale ma che so
prattutto — In forma originale e 
personale — sta tentando di con
fermare 11 suo partito al governo 
facendogli attraversare nel frat
tempo le forche caudine di un In
dispensabile riassetto politico. 

i 


